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Sezione I ANTICORRUZIONE

1. 1 Premessa

Come già espresso nell’introduzione al primo piano di prevenzione della corruzione (in seguito PTPC) di cui questo Comune si è dotato nell’anno 2013,

in seguito all’entrata in vigore della legge n. 190/2012 (legge Severino), recante «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e

dell’illegalità nella pubblica amministrazione», tutte le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano

Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC). Negli Enti Locali il Piano è approvato dalla Giunta.

L’adozione del Piano costituisce per l’Ente un’importante occasione per l’affermazione del “buon amministrare” e per la diffusione della cultura

della legalità e dell’integrità nel settore pubblico.

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, lett. a) della legge 190/2012, come modificato dal  D. Lgs. 97/2016, il piano di prevenzione della corruzione deve

individuare “Le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell’ambito



delle quali è più elevato il rischio di corruzione, anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell’esercizio delle competenze previste dall’art.

16, comma 1, lettera a-bis) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165”.

Si specifica in via preliminare che, per quanto non espressamente riportato nella presente introduzione e nella tabella di mappatura dei processi 2019-

2021, si fa pieno ed incondizionato rimando a quanto riportato nel PTPC 2013-2016 e nei successivi aggiornamenti. 

Nell’adempimento del suddetto obbligo, dal 2013 – primo anno di adozione del PTPC - il processo per l’individuazione delle attività a più elevato

rischio di corruzione è articolato nelle seguenti fasi:

a) Censimento delle aree e dei processi: per ogni posizione apicale, sono stati individuati i procedimenti e le attività con maggiore indice di probabilità

di eventi corruttivi, sui quali si concentreranno maggiormente le misure di prevenzione previste nel Piano;

b)  Analisi  del  rischio  corruttivo:  è  stata  utilizzata  la  metodologia,  prevista  nell’allegato  5  al  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (in  seguito  PNA),

approvato con delibera della CIVIT n. 72/2013, contenente specifici indici di valutazione e relativi punteggi, e anche confermata nella delibera n.

831/2016.

c) Previsione delle misure di prevenzione della corruzione in un’ottica triennale.

In attuazione della Legge 190/2012, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha predisposto il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) approvato da

quella che, all’epoca, era l’Autorità preposta all’Anticorruzione, la CIVIT, con deliberazione n. 72 del 11/09/2013.

Con la legge n. 125/2013 la CIVIT ha assunto la denominazione di ANAC (Autorità Nazionale Anticorruzione) e successivamente, è stato riconfigurato

il profilo dell’ANAC, in applicazione del decreto legge n. 90/2014 - convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, che ha determinato la contemporanea

soppressione della Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici (AVCP) e l’assorbimento delle funzioni svolte dalla ex CIVIT, ad eccezione di quelle

relative  alla  misurazione  delle  performance,  trasferite  al  Dipartimento  della  funzione  pubblica  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri.  In

precedenza, la legge 6 novembre 2012, n. 190, aveva attribuito alla CIVIT il ruolo di Autorità Nazionale Anticorruzione affidandole le funzioni di

controllo, prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.

L’ANAC  ha  approvato  con  determinazione  n.  12  del  28/10/2015,  l’Aggiornamento  2015  al  Piano  Nazionale  Anticorruzione  muovendosi  dalle

risultanze della valutazione condotta sui Piani Anticorruzione di un campione di 1.911 Amministrazioni  e dalle risposte unitarie alle richieste di

chiarimenti pervenute dai Responsabili della prevenzione della corruzione, con i quali in particolare l’ANAC ha tenuto una giornata di confronto il 14

Luglio 2015. 

Con la deliberazione n. 831 del 3 Agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”, è stato adottato

il primo piano interamente predisposto dall’ANAC, in linea con le modifiche legislative apportate dal D.Lgs. 97/2016, delle quali si parlerà in maniera

più approfondita infra.  

Recentemente, con  Delibera  1074  del  21  novembre  2018 l’ANAC  ha  provveduto  ad  approvare  l’Aggiornamento  2018  al  Piano  Nazionale

Anticorruzione.

Il  PNA è,  dunque,  uno  strumento  di  guida per  le  amministrazioni  nel  percorso  che  conduce  all’adozione  di  concrete  ed  effettive  misure  di

prevenzione della corruzione oggettive e soggettive. 



1.2 L’importanza della prevenzione del fenomeno corruttivo 

Come più volte ribadito dal Presidente dell’ANAC Cantone di cui si riporta la seguente citazione: “La lotta alla corruzione non va combattuta solo

attraverso i processi giudiziari ma servono altri meccanismi per evitare l'attività corruttiva”. Si riportano di seguito anche le parole del presidente

Cantone  a  margine  della  presentazione  del  piano  anticorruzione  per  la  sanità  (cit.):  “Gli  anticorpi  sono  attività  che  responsabilizzano  la

amministrazione, come l'attuazione di un piano anticorruzione ben fatto”.

Nell’ambito di un interessante convegno sul tema “Contratti pubblici e corruzione” in cui si sono analizzati i profili amministrativi e quelli penalistici

del fenomeno corruttivo, è stato ribadito, non solo dal presidente Cantone ma anche da importanti relatori (cit.): “Come il diritto penale sia un’arma

solo residuale per cercare di sconfiggere i fenomeni corruttivi: sia perché questi fenomeni spesso non emergono e quindi il giudice penale può venire a

conoscenza e cercare di combatterne un numero considerevolmente esiguo sia perché il diritto penale è per sua natura un diritto da utilizzare in casi

episodici e che combatte la sola parte emersa del fenomeno e, pertanto, non ci si può illudere di potere risolvere qualsiasi problema con l’inflizione di

una sanzione penale.  La corruzione (intesa sia latu che scrictu sensu) è tanto un fenomeno capillare e diffuso (corruzione praticata) quanto un

fenomeno subdolo in quanto difficile da far emergere (corruzione denunciata) sia per la struttura stessa del reato di corruzione che è di natura

sinallagmatica - nel quale corrotto e corruttore sono entrambi esposti a responsabilità e quindi entrambi attenti a occultare il fatto corruttivo – sia per

la scarsa propensione delle vittime a denunciare i fatti di cui siano a conoscenza”. Da queste citazioni il presidente Cantone ha concluso i lavori della

giornata  formativa,  affermando  che  (cit.):  “La  soluzione  possibile  sia  quella  della  prevenzione  attraverso  tre  principi  irrinunciabili:  la

responsabilizzazione delle pubbliche amministrazioni, la trasparenza e un suo continuo implemento  (rendere pubblica l’intera attività della Pubblica

Amministrazione) e l’imparzialità (le Pubbliche amministrazioni per funzionare bene devono essere integerrime così come integri devono essere i loro

operatori). Un’azione integrata, dunque, che oltre a rafforzare, pur sempre nel rispetto dei fondamentali principi garantistici e di tipicità propri del

sistema penale, i rimedi di tipo repressivo, sia volta ad introdurre nell’ordinamento (o a potenziarli laddove già esistenti) strumenti di prevenzione

volti a incidere sulle occasioni della corruzione e sui fattori che ne favoriscono la diffusione”.

2. Fonti normative

Le fonti che disciplinano il fenomeno della corruzione costituiscono un sistema eterogeneo ed articolato e si pongono a livello internazionale (vedasi

Convenzione  della  Nazioni  Unite  di  New  York  del  2003),  comunitario  (vedasi  Convenzione  penale  sulla  corruzione  del  Consiglio  d’Europa  e

Convenzione civile sulla corruzione del Consiglio d’Europa del 1999) e, naturalmente, nazionale (la più recente legge 190/2012 - in un tentativo di

introduzione di un sistema organico di prevenzione alla corruzione, il D. Lgs. 33/2013 recante la disciplina per il “Riordino della disciplina riguardante

gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”).

Tra  il  novero  delle  fonti,  risulta  necessario  ricordare,  per  l’importanza  della  tematica  disciplinata,  il  D.Lgs.  97/2016  “Recante  revisione  e

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190

e  del  decreto  legislativo  14  marzo  2013  n.  33,  ai  sensi  dell’art.  7  della  legge  7  agosto  2015,  n.  124,  in  materia  di  riorganizzzazione  delle

amministrazioni pubbliche” e il D.Lgs. 50 del 18 aprile 2016 sul Codice dei Contratti Pubblici.

Tra le modifiche più importanti al D.Lgs. 33/2013 si registra quella della piena integrazione del Programma Triennale della Trasparenza e dell’Integrità

(PTTI) nel PTPC, divenuto ora anche della trasparenza (PTPCT).



Si devono, altresì, citare:

-  il  D.Lgs.  8  Aprile  2013,  n.  39  (emanato  in  attuazione  dell'art.  1,  commi  49  e  50,  della  legge  190/2012)  recante  "Disposizioni  in  materia  di

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1,

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190".

- l’art. 54 del D.Lgs. 165/2001, come sostituito dalla legge 190/2012, in forza del quale con D.P.R. 16 Aprile 2013 n. 62 è stato approvato,  previa

deliberazione del Consiglio dei Ministri, un nuovo Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni che, come si legge

esplicitamente nella nuovo testo dell’art. 54 ha quale primaria finalità anche la prevenzione dei fenomeni di corruzione. 

In seguito all’entrata in vigore di tale norma, il Comune si è dotato di un proprio codice di comportamento interno che, approvato con deliberazione di

Giunta Comunale n. 167/2013, è divenuto parte integrante e sostanziale del PTPCT del Comune di Calderara di Reno, a partire dalla sua prima stesura.

In merito si  segnala che l’ANAC ha annunciato che intende emanare,  nei  primi mesi  del  2019,  nuove Linee guida per l’adozione dei  codici  di

comportamento di “seconda generazione”, volte a promuovere regole di comportamento di lunga durata, sul versante dei doveri che incombono sui

singoli pubblici dipendenti, in affiancamento e a supporto della complessiva strategia di riduzione del rischio corruttivo che il PTPCT persegue. E

l’Amministrazione nel minor tempo tecnico possibile aggiornerà il codice approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 167 del 17/12/2013.

3. Il Piano e i suoi aggiornamenti 

Come stabilito dall’art. 1, comma 8, della Legge 190/2012, la Giunta Comunale - con deliberazione n. 8 del 28/01/2014 - su proposta del Responsabile

dell’Anticorruzione, Dott.ssa Beatrice Bonaccurso, ha approvato il primo Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione 2013 – 2016 del Comune

di Calderara di Reno.

Il presente piano aggiorna per la quinta volta il piano triennale per la prevenzione della corruzione integrato con quello della trasparenza.

L’aggiornamento  è  stato  predisposto  tenendo  conto  dell’esperienza  maturata  con  l’attuazione  dei  primi  PTPC  e  PTTI  approvati,  del  primo

aggiornamento – adottato con deliberazione di Giunta Comunale n. 7 del 29/01/2015, del secondo aggiornamento – adottato con deliberazione di Giunta

Comunale n. 8 del 28/01/2016 e dei successivi aggiornamenti annuali. Nel percorso di aggiornamento del Piano, sono state tenute in considerazione le

indicazioni  contenute  nel  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (in  seguito  PNA)  e,  naturalmente,  i  principi  tracciati  nelle  determinazioni/delibere

dell’ANAC,  in  particolare  nella  determinazione  n.  12  del  28  Ottobre  2015  “Aggiornamento  2015  al  Piano  Nazionale  Anticorruzione”,  nella

deliberazione n. 831 del 3 Agosto 2016  “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”, nella deliberazione n.

1310 del 28/12/2016 di approvazione delle Linee Guida “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza

e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016”, nella determinazione n. 1208 del 22/11/2017 e nella

Delibera 1074 del 21 novembre 2018 con la quale l’ANAC ha provveduto ad approvare l’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione.

Il punto di partenza per affrontare il lavoro necessario ad apportare un quinto aggiornamento utile, valido ed efficace è, pertanto, stato necessariamente

il PTPC così come modificato in sede di quarto aggiornamento. 



4 I soggetti coinvolti nella prevenzione

Per quanto concerne i soggetti che partecipano a vario titolo alla programmazione, adozione, attuazione e monitoraggio delle misure di prevenzione, il

PNA 2018 conferma le indicazioni date nell’Aggiornamento 2017 al PNA.

Ai sensi dell’art. 41, comma 1, lettera g) del D. Lgs. 97/2016 gli organi di indirizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di competenze

rilevanti nel processo di individuazione delle misure di prevenzione della corruzione ossia la nomina del RPC e l’adozione del PTPC. Per gli enti locali

la norma precisa che “Il piano è approvato dalla giunta”.

La figura del RPC è stata interessata da significative modifiche introdotte dal D. Lgs. 97/2016 che ha disposto di unificare in capo ad un unico soggetto

l’incarico di Responsabile della prevenzione della Corruzione (RPC) e quello di Responsabile della trasparenza (RT), e, allo scopo di rafforzarne il

ruolo, ha riconosciuto poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed affettività. Nella nuova normativa rimane la

previsione che negli enti locali, la scelta ricada, di norma, sul Segretario. 

Il Comune di Calderara ha già unificato in un’unica figura, quella del Segretario Comunale entrambi i ruoli, attribuendo le funzioni correlate con i

decreti sindacali n. 3 e 4 del 02/02/2015.  

I principali soggetti sono i seguenti:

- Il Sindaco che nomina il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la prevenzione della trasparenza;

- L’autorità di indirizzo politico adotta il PTPCT e i suoi aggiornamenti e li comunica all’ANAC, mediante la pubblicazione sul sito istituzionale,

sezione “Amministrazione trasparente/Altri contenuti corruzione”;

-  Il  Responsabile  di  Prevenzione  della Corruzione,  che ai  sensi  delle  modifiche apportate dal  D.Lgs.  97/2016, coincide con il  responsabile  della

Trasparenza (RPCT): in sintesi, individuato nel Segretario Comunale. Il RPCT propone il PTPCT all’organo politico, segue la consultazione degli

stakeholder, ne verifica l’efficace attuazione, elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione;

- Il referente per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza,  individuata nella Dott.ssa Maria Viganò che, secondo quanto previsto nella

circolare Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013, svolge attività informativa nei confronti del RPCT, affinché questi abbia elementi e

riscontri  per  la  formazione,  il  monitoraggio  e  l’attuazione  delle  misure  sull’intera  organizzazione  ed  attività  dell’amministrazione,  e  di  costante

monitoraggio sull’attività svolta dai responsabili assegnati agli uffici di riferimento;

- tutti i coordinatori responsabili per l’area di rispettiva competenza: 

• svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 d.P.R. n. 3

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);

• partecipano al processo di gestione del rischio (Allegato 1 P.N.A.); 

• propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 

• assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

• adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del

2001); 

• osservano e fanno osservare le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012).



Si ricorda che, in base alle modifiche apportate dal D.Lgs. 97/2016, all’art 1, comma 14, della legge 190/2012, i dirigenti (nel caso del Comune di

Calderara di Reno, i Responsabili di Settore) rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, ove il RPCT dimostri di

avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato sull’osservanza del Piano. 

- il Nucleo di Valutazione (NV) che svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa ed esprime

parere obbligatorio sul codice di comportamento.

Le modifiche che il  D.Lgs.  97/2016 ha apportato alla  legge 190/2012 rafforzano le  funzioni  già affidate al  NV in materia  di  prevenzione della

corruzione e trasparenza dal D. Lgs. 33/2013.

Infatti, in linea con quanto già disposto dall’art. 44 del D.Lgs. 33/2013, detti organismi verificano che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti

nei documenti  di programmazione strategico – gestionale e che,  nella misurazione e valutazione delle performance,  si tenga conto degli obiettivi

connessi all’anticorruzione e alla trasparenza.

Inoltre,  il NV, in relazione agli obiettivi inerenti  la prevenzione della corruzione e la trasparenza, verifica i contenuti della relazione contenente i

risultati dell’attività svolta che il RPCT predispone e trasmette al NV oltre che all’organo di indirizzo, ai sensi dell’art. 1, comma 14, della legge

190/2012. In seguito al ricevimento di tale relazione, il NV ha la facoltà di chiedere informazioni e documenti che ritiene necessari  ed effettuare

audizione di dipendenti (art. 1, comma 8bis, della legge 190/2012).

- l’Ufficio procedimenti disciplinari (U.P.D.);

- tutti i dipendenti del Comune di Calderara di Reno: partecipano al processo di gestione del rischio, osservano le misure del PTPCT, segnalano le

situazioni di illecito al proprio dirigente o all’U.P.D. e segnalano casi di conflitti d’interessi;

- i collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione;

- l’Unione Terred’acqua, al quale il seguente piano viene inoltrato, per le funzioni ad essa trasferite.

Per quanto riguarda i soggetti esterni, il Comune reputa importante il coinvolgimento nelle attività di prevenzione della corruzione e di trasparenza e,

conseguentemente,  nella formazione del PTPCT dei cittadini,  delle imprese e dei  portatori  di  interessi  diffusi  (stakeholder)  quali,  ad esempio, le

associazioni di categoria. Per questo motivo, il presente lavoro di aggiornamento è stato adottato solo in seguito alla pubblicazione sul sito istituzionale

del Comune di Calderara al fine di ricevere contributi e suggerimenti. Tale modalità sarà mantenuta anche per i futuri aggiornamenti quale modalità di

coinvolgimento  di  minima,  eventualmente  da  integrare  con  ulteriori  mezzi  e  modalità  che  risultassero  più  efficaci  in  termini  di  confronto  e

partecipazione.

5.1 Il contesto interno: la struttura dell’Ente

L’attuale struttura organizzativa del Comune di Calderara di Reno è stata approvata con deliberazione di Giunta Comunale n. 135 del 11/12/2014 che

prevede il Settore quale struttura massima apicale e n. 4 Settori a capo dei quali sono stati preposti altrettanti Responsabili:

• il Segretario Generale preposto al Settore Segreteria Generale/Controlli, trasparenza e anticorruzione;

• n. 3 Responsabili di struttura apicale, titolari di Posizione Organizzativa, preposti ai seguenti Settori:

• Settore per le Politiche del Benessere e Servizi alla Persona;

• Settore Governo e Sviluppo del Territorio;

• Settore Finanziario.



Sempre con la deliberazione n. 135/2014 è stato confermato sia il trasferimento già in essere all’Unione Terred’Acqua delle attività e delle funzioni per

i seguenti servizi: “Pianificazione sociale, Servizio Informatico,  Catasto, Segreteria/Organizzazione, Servizio del Personale, Rete Museale e Corpo

Intercomunale di Polizia Municipale e Protezione Civile” sia quelle assegnate ai responsabili dell’Unione quali incaricati ai sensi dell’art. 107 del

TUEL, nonché i precedenti provvedimenti assunti in materia organizzativa e tra questi in particolare quello relativo all’individuazione del responsabile

della  decertificazione  nella  figura  del  responsabile  del  SIAT  (servizio  informatico  associato),  anche  nominato  dall’Unione  Responsabile  della

transizione digitale.

Con deliberazione di Consiglio Comunale n. 75 del 20/12/2018, inoltre, è stata approvata la Convenzione che permette all’Unione Terred’acqua di

convenzionarsi con altri Enti per lo svolgimento dell’attività di Centrale Unica di Committenza per la gestione delle attività amministrative relative al

ciclo di affidamento degli appalti pubblici. 

Necessariamente, quindi, relativamente ai processi legati ai servizi gestiti in Unione, anche l’Unione Terred’acqua si è dotata di un proprio PTPCT a cui

si rimanda.

5.2 Il contesto esterno 

La consapevole predisposizione del PTPCT, un continuo monitoraggio della sua attuazione e gli aggiornamenti mirati per renderlo sempre più credibile

risultano azioni fondamentali al fine di preservare il Comune di Calderara di Reno dai fenomeni corruttivi cui il presente piano è diretto. 

Il lavoro di aggiornamento del PTPCT per renderne il contenuto sempre più attuale e, quindi, anche la previsione di misure di contrasto concrete e

verificabili,  costituiscono elementi imprescindibili per il successo del Piano al fine di potere garantire - alla cittadinanza e alle numerose imprese

radicate sul territorio del Comune - dei servizi sempre più efficienti e soddisfacenti. 

Il  Comune di  Calderara  infatti  risulta  essere  una  realtà  viva  dal  punto di  vista  economico e  imprenditoriale,  come anche  ricordato  dal  Sindaco

nell’introduzione al programma di mandato 2014/2019: “Omissis…Il territorio del Comune di Calderara è un territorio in cui l’impresa vive, in termini

di  localizzazione,  risorse,  servizi  e  fa  vivere  il  territorio,  per  il  lavoro  che  offre,  l’indotto  che  richiama,  la  circolazione  (di  merci,  di  idee,  di

competenze, di professioni…) che promuove. Una visione equilibrata, dove economia e società si incontrano. Dove la prima cosa che si mette in gioco

è il governo armonico del territorio. E dove l’istituzione fornisce le indicazioni per lo sviluppo e ne favorisce le azioni…Omissis…”.

La corruzione costituisce,  infatti,  il  meccanismo con il  quale le  organizzazioni  criminali  tentano di  deviare le autorità  politiche  e amministrative

dall’interesse collettivo. In questo contesto, le aree di particolare esposizione al rischio di corruzione si confermano quelle individuate nel PNA, ed in

particolare i processi concernenti l’affidamento di lavori, servizi e forniture recepite del PTPCT del Comune di Calderara di Reno, nell’ambito delle

quali il  Comune, anche in accoglimento delle indicazioni fornite  dall’ANAC nella determinazione  n. 12/2015 e la deliberazione n.  831/2016, ha

focalizzato l’attenzione prevedendo specifiche misure di prevenzione.

E’ un dovere, quindi, assicurare, anche attraverso questo strumento, ad una tale realtà socio economica, la sicurezza che da parte dell’Amministrazione

si dia il massimo per garantire l’applicazione dei principi del “buon amministrare” e dell’“integrità”.



6.1 Il lavoro di aggiornamento 

6.1.1 Finalità dell’aggiornamento

L’aggiornamento del PTPCT risulta necessario e utile al fine di:

1. Rendicontare i risultati ottenuti nel corso dell’anno 2018; tale rendicontazione risulta anche essenziale al fine della stesura della relazione

annuale che il RPCT deve compilare e pubblicare nell’apposita sezione amministrazione trasparente all’inizio dell’anno successivo. Tale relazione,

pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente e inviata all’organo di indirizzo dell’Amministrazione e al Nucleo di Valutazione, contiene, come previsto nel

PNA,  un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti ambiti:

1.1 Gestione dei rischi, mediante la richiesta ad ogni responsabile di un rendiconto delle azioni riportate nel presente Piano, che le ripercorrerà

sinteticamente, attraverso gli indicatori previsti;

1.2 Formazione in materia di anticorruzione e di trasparenza;

1.3 Codice di comportamento;

1.4 Altre iniziative;

1.5 Eventuali sanzioni.

2. Adattare ulteriormente il piano alla organizzazione comunale definendo, ove necessario, nuovi processi di rischio, i relativi livelli e le azioni

di prevenzione anticorruzione previste per i prossimi tre anni (funzione programmatica del Piano) e, se opportuno, collocando più puntualmente

i processi di rischio già mappati; valutare e definire la necessità di eventuali misure per l’attuazione degli obblighi di trasparenza.

3. Eventualmente, eliminare alcuni dei processi mappati negli anni precedenti in quanto non più di competenza dell’Ente o non più attuali.

Si  coglie  l’occasione per  specificare  che per  gli  eventuali  processi  eliminati  nel  presente aggiornamento,  ritorneranno automaticamente validi  ed

applicabili le misure di contrasto fissate nei precedenti piani,  nel caso in cui si dovessero ripresentare le condizioni per le quali i suddetti processi erano

stati mappati, con conseguente richiamo ai  Responsabili di Settore alla loro applicazione.  

Con il presente aggiornamento si tenta, inoltre, di migliorare ulteriormente la qualità del Piano, rendendolo, nell’ambito dei provvedimenti adottati

dal legislatore, un’azione tesa a favorire la buona amministrazione, in un’ottica non puramente adempimentale, nella convinzione che, per recuperare

l’etica pubblica, siano necessarie concrete azioni a corollario dell’attività legislativa. Conseguentemente, da quest’anno in particolare, l’impostazione

del seguente piano è quella di uno strumento che orienti i comportamenti organizzativi (e non di un regolamento). Il rischio che si corre è quello di

creare uno strumento che aumenta gli adempimenti burocratici senza un reale effetto sull’andamento della Amministrazione.

A livello operativo è necessario integrare i provvedimenti legislativi per evitare che ciascuna norma proceda, nell’applicazione, in maniera autonoma e

avulsa dal contesto e, quindi, in un’ottica esclusivamente adempimentale. Deve scaturirne un’azione sinergica che si dispieghi attraverso le seguenti

azioni:

- miglioramento delle azioni di programmazione;

- rispetto del Codice comportamentale;

- incremento della trasparenza;

- formazione rivolta al personale operante nei settori a più elevato rischio di corruzione;

- assegnazione di obiettivi di qualità ai dirigenti/Responsabili apicali;

- implementazione dell’innovazione tecnologica;



- miglioramento della comunicazione pubblica.

6.1.2 Metodologia impiegata

Il presente PTPCT mantiene, rispetto ai piani precedenti, la previsione di un’analisi del livello di rischio delle attività svolte e la previsione di un

sistema di misure, procedure e controlli tesi a prevenire situazioni lesive per la trasparenza e l’integrità delle azioni e dei comportamenti del personale.

Analogamente a come operato per la elaborazione e la stesura dei  piani precedenti, il  risultato di questo lavoro è frutto di un articolato processo

istruttorio  e decisionale.  La struttura  e  i  contenuti  generali  sono stati  elaborati  dal  Segretario  Generale,  in qualità  di  Responsabile  in materia  di

prevenzione della corruzione (Decreto del Sindaco n. 3/2015) e condivisi con il Comitato di Direzione dell’Ente. I contenuti specifici, le aree di rischio,

le valutazioni del rischio e le relative misure sono state elaborate congiuntamente ai Coordinatori Responsabili dei diversi Settori, i quali, ai sensi del

PNA ricoprono un ruolo di collaborazione attiva e di corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le misure atte a garantire l’integrità dei

comportamenti individuali nell’organizzazione (Art. 16, comma 1, lettere l-bis), 1-ter) e 1-quater del D.lgs. 165/2001: “Omissis…i dirigenti:

• concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti

dell'ufficio cui sono preposti;

•  forniscono  le  informazioni  richieste  dal  soggetto  competente  per  l’individuazione  delle  attività  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio

corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;

• provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo,

con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva…

Omissis…”

In virtù della suddetta norma, unitamente alle disposizioni di cui alla legge 190/2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione individua nella

figura del responsabile apicale (nel nostro Ente il Responsabile di struttura apicale con posizione organizzativa) il referente che provvede, relativamente

alla propria struttura, al monitoraggio delle attività esposte al rischio di corruzione e all’adozione di provvedimenti atti a prevenire i fenomeni corruttivi.

Si è proceduto a:

-  elaborare una mappatura dei processi/procedimenti/attività di competenza di ogni Settore in modo da individuare, oltre a quanto già indicato dall’art.

1, comma 16, della legge 190/2012, ulteriori aree di rischio. Tale attività di individuazione dei rischi è stata effettuata sulla base di un’approfondita

analisi e valutazione del rischio stesso, interrogandosi sulle concrete probabilità che l'evento accada nell'ambito del Comune di Calderara di Reno e

sulla gravità del danno che ne può derivare;

- indicare per ogni processo/attività dei fattori di rischio che potenzialmente possono verificarsi;

- descrivere sinteticamente gli interventi e le iniziative già attuate dai Settori che hanno ricadute sul contrasto e sulla prevenzione della corruzione;

- indicare il livello di rischio: tale indicazione è stata valutata sulla base della natura dell’attività, tenuto conto anche di tutti gli interventi già attuati dai

singoli Settori (regolamentazioni, sistemi monitoraggio e controllo, procedure di trasparenza, ecc...) che riducono il livello di rischio. 

In merito rimane confermato quanto previsto dal PNA 2017 che, per quel che concerne la valutazione del rischio, partendo dalla considerazione che gli

strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in termini di comprensione effettiva delle loro portata per

produrre gli effetti sperati, ha confermato le indicazioni già date nel PNA 2013 e con i precedenti aggiornamenti al PNA. E’ stata utilizzata, pertanto, la

metodologia, prevista nell’allegato 5 al Piano Nazionale Anticorruzione (in seguito PNA), approvato con delibera della CIVIT n. 72/2013, contenente



specifici indici di valutazione e relativi punteggi. Nel presente aggiornamento, inoltre, sono state confermate in via prudenziale le valutazioni del rischio

già effettuate con l’ultimo aggiornamento, riservandosi in via straordinaria in corso d’anno, ovvero in sede di prossimo aggiornamento annuale una loro

rivisitazione, seguendo la metodologia raccomandata, invariata o modificata, dal prossimo Piano Nazionale Anticorruzione.

- programmare per il triennio futuro gli interventi da realizzare al fine di prevenire fenomeni di corruzione.

Pertanto, sono stati coinvolti i Responsabili di Settore (Settore Finanziario, Settore Governo e Sviluppo del Territorio, Settore Politiche del Benessere e

Servizi alla Persona oltre che naturalmente anche il Segretario Comunale in qualità di Responsabile del Settore Segreteria Generale) - con particolare

attenzione  a  quelle  a  più  elevato  rischio  -  nell’attività  di  analisi  e  valutazione,  di  proposta  e  definizione  delle  misure  e  di  monitoraggio  per

l’implementazione  del  Piano.  Si  è  proceduto  alla  rilevazione  delle  misure  di  contrasto  (procedimenti  a  disciplina  rinforzata,  controlli  specifici,

particolari misure nell’organizzazione degli uffici e nella gestione del personale addetto, particolari misure di trasparenza sulle attività svolte) anche già

adottate, oltre alla indicazione delle misure che, attualmente non presenti, si prevede di adottare in futuro. 

Si riporta, per maggiore completezza e chiarezza, in tema di valutazione del rischio, un breve riepilogo della metodologia che il PNA 2016 richiede di

utilizzare rimandando al primo PNA, allegato n. 5 «Tabella di valutazione del rischio», nella quale sono individuati specifici indici di valutazione e

relativi punteggi sia della probabilità che il rischio si realizzi sia dell’impatto che il medesimo potrebbe produrre. 

Più precisamente il PNA fornisce due parametri per la valutazione del rischio: il primo è la “Probabilità” che indica la stima del valore della probabilità

che il rischio si realizzi.

Tale stima deve tenere conto dei controlli vigenti che, se adeguati, riducono tale valore. In base alla tabella dell’allegato 5 al PNA, per stimare la

probabilità, devono essere utilizzati i seguenti indici: 

• Discrezionalità

• Rilevanza esterna

• Complessità del processo

• Valore economico

• Frazionabilità del processo

• Controlli

La stima della probabilità varia in base ad una scala da 1 a 5: 1 improbabile, 2 poco probabile, 3 probabile, 4 molto probabile, 5 altamente probabile.

Il secondo parametro per la valutazione del rischio è l' “Impatto” che indica le conseguenze che il rischio produce in concreto.

Sempre in base alla tabelle di cui all’allegato 5 del PNA, gli indici per stimare l’impatto sono i seguenti: 

• Impatto organizzativo

• Impatto economico

• Impatto reputazionale

• Impatto organizzativo, economico e sull’immagine

La stima dell’impatto varia da una scala da 1 a 5: 1 marginale, 2 minore, 3 soglia, 4 serio, 5 superiore.

L’Indice di Rischio si ottiene dalla moltiplicazione del livello di probabilità con il livello di impatto (Probabilità * Impatto). 



Nel presente aggiornamento, si è mantenuta la scala di valutazione del rischio complessivo adottata dall’Ente già in sede di predisposizione del primo

PTPC (e del primo aggiornamento) che per comodità si riporta di seguito:

 1 0 –     4,9 Rischio Basso

 2 5 –     9,9 Rischio Medio Basso

 3 10 – 14,9 Rischio Medio Alto

 4 15 – 19,9 Rischio Alto

 5 20 – 25    Rischio Elevato

Nel presente aggiornamento, si è proceduto:

- a seguito di analisi e monitoraggio dell’attività svolta nei vari Settori dell’Ente, ad implementare il sistema di contrasto e di prevenzione ai fenomeni

corruttivi attraverso l’adeguamento di misure già previste nel PTPCT;

- a confermare, in via prudenziale, le valutazioni del rischio già effettuate con l’ultimo aggiornamento, riservandosi in via straordinaria in corso d’anno,

ovvero in sede di prossimo aggiornamento annuale una loro rivisitazione, seguendo la metodologia raccomandata, invariata o modificata, dal prossimo

Piano Nazionale Anticorruzione.

Particolare attenzione è stata posta nel garantire la “fattibilità” delle azioni previste in termini operativi. Si è in tal modo costruito un Piano che,

valorizzando il percorso virtuoso già intrapreso dall’Amministrazione, mette a sistema quanto già positivamente sperimentato perché coerente con le

finalità del Piano. Il presente Piano verrà trasmesso ai Responsabili di Settore ed ai Responsabili dell’Unione Terred’acqua che sono incardinati in

quanto tali anche nella struttura comunale.

Si  è  proceduto  ad  un  analitico  lavoro  di  rivisitazione  delle  valutazioni  del  rischio,  seguendo  la  metodologia  raccomandata  dal  Piano  Nazionale

Anticorruzione 2016, comprendendo la consultazione di cittadini, imprese ed altri portatori d’interesse.

Al fine di attuare un’efficace strategia anticorruzione – in applicazione delle previsioni contenute nel PNA, l’Ente, nella fase di elaborazione del PTPCT

ha realizzato una fase di consultazione, coinvolgendo i cittadini, le imprese e i soggetti portatori di interessi collettivi. I predetti soggetti sono stati

invitati,  tramite avviso predisposto dal Segretario Comunale e pubblicato dal 18/01/2019 al 28/10/2019 sul  sito internet  istituzionale del Comune

unitamente alla bozza del Piano a presentare all’indirizzo di posta elettronica comune.calderara@cert.provincia.bo.it eventuali proposte e/o osservazioni

sul Piano. Alla scadenza del termine, non sono pervenuti contributi. Al Nucleo di Valutazione dell’Ente il presente piano sarà trasmesso per la verifica

di cui all’art. 1, comma 8bis, della legge 190/2012, i suggerimenti ed i  pareri che vorrà fornire. 

6.2 Struttura del piano 

Il  PTPCT  2019-2021  è  stato  predisposto  secondo  quanto  previsto  dalla  Legge  190/2012,  dal  Piano  Nazionale  Anticorruzione  e  dai  successivi

aggiornamenti.

Nel presente aggiornamento è stata mantenuta la struttura del piano dell’ultimo PTPC approvato:



Area (Riga 1) 

Processo (Riga 2)

Rischio Misure di prevenzione Attuazione e verifica

Tipologia
di rischio

(Colonna 1)

Livello  di
rischio

(Colonna 2)

Azioni realizzate 
(Colonna 3)

Azioni
previste

(Colonna 4)

Azioni previste 
(Colonna 5)

Azioni previste 
(Colonna 6)

Responsabilità
azioni 

(Colonna 7)

Indicatori  (Colonna
8)

Più precisamente:

- riga n. 1: viene riportata l'Area di rischio, sia quelle cd. “obbligatorie” individuate nel PNA sia quelle “ulteriori” individuate da ogni Settore sulla base

delle specifiche caratteristiche e funzioni svolte.

In merito alle Aree di rischio, l’ANAC, con la determinazione n. 12/2015, ha sottolineato il fatto che molti PTPCT non hanno ampliato la mappatura dei

processi ad aree di rischio diverse da quelle che nel PNA originario venivano individuate come “Obbligatorie” (Contratti pubblici – nuova e più ampia

definizione  data  dall’ANAC all’area  che  nel  PNA originario  era  stata  denominata  “Affidamento  di  lavori,  servizi  e  forniture”,  “Acquisizione  e

progressione del personale”,  “Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei  destinatari  privi di effetto economico diretto ed immediato per il

destinatario” e “Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario”). Il PTPC

del Comune di Calderara di Reno, invero, sin dalla prima stesura ha delineato delle aree di rischio ulteriori e specifiche per la realtà del nostro Ente (le

aree  “Attività  istituzionale  di  controllo”,  l’”Attività  di  comunicazione  e  relazioni  con  il  pubblico”,  l’“Affidamento  di  incarichi  esterni”  e  i

“Provvedimenti di compartecipazione”). 

L’ANAC, sempre con la determinazione n. 12/2015, ha evidenziato delle ulteriori Aree di rischio, che insieme a quelle fin qui definite “Obbligatorie”,

sono definite d’ora in poi “Generali”. Tali aree sono le seguenti: “Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio”, “Controlli, verifiche, ispezioni e

sanzioni”, “Incarichi e nomine” e “Affari legali e contenzioso”.

- riga n. 2: vengono individuati i processi/procedimenti mappati, al fine di far emergere in maniera più puntuale le situazioni di rischio.

Passando alle colonne:

- colonna n. 1:  contiene la vera e propria mappatura dei  rischi  effettuata da ogni Settore,  riferita ai processi/procedimenti  di propria competenza

(indicate nella seconda riga);

- colonna n. 2: contiene il risultato finale numerico del procedimento di valutazione del rischio (come spiegato sopra);

- colonna n. 3: indica le misure e gli interventi  già attuati dai vari Settori che hanno ricadute positive nella prevenzione del rischio, riducendo la

probabilità che un determinato fenomeno corruttivo possa concretamente realizzarsi;

- colonne nn. 4/5/6: 

indicano  gli  interventi  proposti  da  ogni  Settore,  in  un’ottica  pluriennale,  per  la  prevenzione  dei  fenomeni  corruttivi  concernenti  le  attività  e  i

procedimenti di propria competenza;

- colonna n. 7: indica il Responsabile del Settore/Servizio preposto al monitoraggio dell'attuazione della prevenzione della corruzione per il processo

mappato;

- colonna n. 8: indica gli indicatori, al fine di consentire un corretto monitoraggio sulla quantità e qualità delle misure intraprese.

Anche quest’anno si è stabilito unitariamente con i Responsabili di Settore di mantenere la struttura della scheda e i Responsabili di Settore hanno

potuto compilare la scheda sopra descritta con approccio metodologico omogeneo per tutto il Comune. In particolare è stata ripresa la metodologia per



la valutazione in modo oggettivo del livello di rischio relativo ai vari processi. Ogni Settore, quindi, è stato coinvolto in tutta l’attività di gestione del

rischio, a partire dalla mappatura dei procedimenti e processi, dalla definizione delle specifiche tipologie di rischio, e anche nell’attività di valutazione

con criteri oggettivi del livello di rischio.

Tali schede sono state trasmesse al Responsabile della prevenzione della corruzione, che ha valutato quanto proposto da ogni Responsabile apicale e in

alcuni casi ha provveduto ad apportare delle integrazioni alle schede, soprattutto al fine di realizzare un quadro di interventi esaustivo e coordinato.

La struttura del piano è rimasta divisa nei Settori di cui è costituito il Comune: 1) Settore Segreteria Generale – 2) Settore Politiche del Benessere e

Servizi alla Persona – 3) Settore Governo e Sviluppo del Territorio - 4) Settore Finanziario. 

Vale  la  pena  ricordare  che  questo  procedimento  di  eliminazione  (così  come  quello  di  modifica,  integrazione  etc)  è  fisiologico  nella  stesura  e

nell’aggiornamento del PTPCT, in quanto tale strumento non è un documento di studio o di indagine, ma uno strumento per l’individuazione di misure

concrete, da realizzare con certezza e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione.    

A maggior completezza ed analiticità del piano, sono stata mantenute - all’interno dei vari Settori – anche le suddivisioni nei Servizi al fine di collocare

con quanta più precisione possibile i vari processi  di rischio mappati all’interno della realtà organizzativa competente.  All’interno di ogni Settore

inoltre, ove necessario, sono stati mantenuti dei processi trasversali e comuni a tutti i Servizi.

Rimane come gli anni scorsi a fare parte integrante e sostanziale del presente piano aggiornato la sezione relativa alle misure per l’attuazione della

trasparenza ed il codice di comportamento, esecutivo ai sensi di legge.

7. Gli ulteriori strumenti per la buona amministrazione e per la prevenzione del rischio  

7.1 Ruolo strategico della formazione in tema di anticorruzione

Oltre alle misure preventive previste al punto 10) del presente piano, il Comune di Calderara di Reno, per cercare di garantire al meglio l’efficienza

dell’azione amministrativa, si serve anche delle seguenti misure:

 - La formazione del personale: Il Comune di Calderara di Reno cura lo svolgimento di specifiche attività formative rivolte al personale dipendente

operante nelle aree più esposte al rischio di corruzione ed illegalità, in materia di trasparenza, pubblicità, integrità e legalità.

Nell’ottica di un atteggiamento della prevenzione, la formazione riveste un’importanza cruciale.  La centralità della formazione è affermata già nella

legge 190/2012 (art. 1, comma 5, lettera b); comma 9 lettera b), comma 11). Come già accennato nella presente introduzione, un punto di fondamentale

importanza per la prevenzione della corruzione è la responsabilizzazione della Pubblica Amministrazione. Tale responsabilizzazione viene sicuramente

supportata  dalla formazione di  tutti  i  soggetti  che partecipano a vario titolo alla  formazione e all’attuazione  del  PTPCT (dal  Responsabile  della

prevenzione della corruzione agli organi politici, dai Responsabili di Posizione Apicale ad ogni singolo dipendente). Solo in questo modo la difficile

attività di prevenzione della corruzione può essere svolta da soggetti consapevoli e sensibilizzati a valori etici, trasmessi anche mediante l’insegnamento

di principi di comportamento eticamente e giuridicamente adeguati.



Il  RPCT del  Comune ha,  infine,  organizzato,  in collaborazione con i RPCT dei Comuni facenti  parte  dell’Unione Terred’Acqua,  una importante

giornata formativa in tema di Anticorruzione – Aggiornamento Piano Nazionale 2018.

La formazione in materia di anticorruzione, come richiamata dal Piano Nazionale Anticorruzione, stante l'obbligatorietà del suo svolgimento e l’assenza

di  discrezionalità  circa  l’autorizzazione  della  spesa  relativa,  è  da  considerarsi  fuori  dell’ambito  applicativo  di  cui  al  comma  13  dell’art.6  del

D.L.78/2010, cioè fuori dai limiti alle spese di formazione. 

7.2 Misure di prevenzione a carattere generale

Allo scopo di rendere il presente Piano sempre più uno strumento positivo per la “buona amministrazione” finalizzato all’affermazione dei principi di

imparzialità,  legalità,  integrità,  trasparenza,  efficacia,  pari  opportunità,  uguaglianza,  responsabilità,  giustizia  e  solo  in  via  residuale  strumento

regolamentare, adempimentale e sanzionatorio di comportamenti difformi, da quest’anno il Piano viene integrato con un parte riguardante delle misure

di prevenzione del rischio di carattere generale derivanti dai principi costituzionali del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione della pubblica

amministrazione (artt. 97 e 98 Cost).

Dall’osservanza quotidiana di questi principi ne derivano, infatti, esiti favorevoli in tutte le aree di rischio mappate. 

- Attestazione nel corpo del provvedimento amministrativo da parte del responsabile del procedimento e del responsabile del provvedimento

circa l’assenza del conflitto di interessi ex art 6 bis della legge 241/1990 come introdotto dalla legge 190/12012: la misure ha lo scopo di rafforzare

la prevenzione del  conflitto di  interessi.  Riferimenti  normativi:  Art.  97, comma 2 della Costituzione (soprattutto l’imparzialità)  – art. 6 bis legge

241/1990 -  Codice di comportamento  Nazionale e del Comune.

- Conclusione dei procedimenti nei tempi previsti dalla legge e attivazione delle previsioni di cui agli artt. 2 e 2bis della legge 241/1990:  la

misura ha lo scopo di evitare il protrarsi dei tempi di conclusione dei procedimenti che, in alcuni casi, può essere strumentale rispetto a comportamenti

non conformi. Riferimenti normativi Art. 97, comma 2 della Costituzione (soprattutto buon andamento) – Artt. 2 e 2bis della legge 241/1990. 

- Utilizzo delle circolari interne per la redazione dei provvedimenti amministrativi: la misura ha lo scopo di migliorare la qualità dei provvedimenti

amministrativi, Maggiore è la correttezza – anche formale dei provvedimenti – minori sono il rischio di contenzioso e il  rischio di condotte non

conformi – Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (soprattutto buon andamento).

- Rispetto del Codice di comportamento del Comune: Il rispetto del codice di comportamento è uno strumento fondamentale per la prevenzione dei

fenomeni corruttivi. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento) – Art. 54 del D.Lgs. 165/2001 –

Legge 190/2012 - Codice di comportamento  Nazionale e del Comune.

- Obbligo di segnalazione di possibili anomalie da parte del personale dipendente: E’ indispensabile il contributo di tutti a fine dell’emersione dei

comportamenti  non conformi ai  principi  del  buon andamento e dell’imparzialità  della  Pubblica Amministrazione.  Riferimenti  normativi:  Art.  97,

comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento).

- Esposizione di targhe all’ingresso degli uffici: La misura ha lo scopo di ampliare la conoscenza da parte degli utenti del nominativo del dipendente

in modo da favorire la trasparenza e la comunicazione. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (so imparzialità e buon andamento)

– D.Lgs. 150/2009.

- Per gli affidamenti diretti: obbligo di una esaustiva motivazione e della rotazione dei soggetti affidatari in via diretta ed utilizzo degli Albi/Elenchi

aperti dei prestatori di beni/servizi e dei lavori. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento).



- Utilizzo degli Albi/Elenchi predisposti  dal Comune e delle indagini di mercato: la misura ha lo scopo di  attuare il  principio di  tutela della

concorrenza e della rotazione negli atti di affidamento. A tal fine sono stati creati negli anni scorsi appositi Albi - che si raccomanda di tenere aggiornati

anche in relazione al nuovo D. Lgs. 50/2016 - e un Elenco aperto dei professionisti per gli incarichi legali che si raccomanda di utilizzare nei casi di cui

al relativi disciplinare. Tali Albi/Elenchi sono stati regolarmente e periodicamente aggiornati durante l’anno 2018 con determinazioni dei Responsabili

dei Settori competenti. Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento) – D.Lsg. 50/2016.

- Divieto di frazionamento del valore dell’appalto: come più volte ribadito dall’ANAC, il frazionamento del valore degli appalti è lo strumento più

utilizzato per favorire gli affidamenti diretti. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento) – D.Lsg.

50/2016.

- Pubblicazione delle circolari/atti interne/i eventualmente assunti attraverso i quali si regola l’esercizio della discrezionalità amministrativa:

La misura ha lo scopo di chiarire i criteri utilizzati dalla Amministrazione per l’interpretazione delle norme connotate da maggiore discrezionalità

amministrativa, nell’ambito dei procedimenti di competenza di ciascun Responsabile. La conoscenza preventiva delle interpretazione dei Servizi rende

più trasparente l’azione amministrativa. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento)

- Divieto di elusione fraudolenta delle norme previste nel presente piano: la misura ha lo scopo di sanzionare azioni elusive delle previsioni del

piano. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (imparzialità e buon andamento).

Vale la pena citare una misura che, già in passato, e anche l’attuale PNA prevede come molto importante nell’ambito delle misure organizzative

preventive: la rotazione del personale.

L’attuale PNA prevede due tipi di rotazione: quella ordinaria e quella straordinaria. La prima è quel tipo di rotazione che si può applicare a tutti i livelli

di personale (responsabili di settore, di servizio, altro personale) da assumere in via non emergenziale e punitiva. La seconda è quel tipo di rotazione che

deve essere assunta in caso di avvio di procedimenti penali e disciplinari per condotte di natura corruttiva. Nella realtà del Comune di Calderara di Reno

non vi è stata necessità di attuare il secondo tipo di rotazione mentre il primo tipo di rotazione è già stata adottata ed attuata dal 01/01/2015 nell’ambito

della più ampia riorganizzazione dell’intera struttura comunale (delibera di Giunta Comunale n. 135 del 11/12/2014).

Naturalmente la rotazione va sempre commisurata all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire

le necessarie competenze professionali per lo svolgimento di talune attività specifiche.

Risulta, quindi, necessario cercare di perseguire anche con misure alternative alla rotazione che sortiscano un effetto analogo a quello della rotazione

identificabile nel cercare di limitare il crearsi di relazioni pericolose e di rapporti che potenzialmente siano in grado di attivare dinamiche inadeguate,

conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati soggetti nel medesimo ruolo e funzione.  

Per evitare, pertanto, che il medesimo soggetto abbia il controllo esclusivo di un determinato processo si ribadisce quale misura generale valida per tutti

i processi mappati:

- Distinzione tra responsabile del procedimento (istruttore) e responsabile dell’atto: la misura ha lo scopo di rafforzare il controllo interno sugli atti

in fase preventiva. Riferimenti normativi: art. 97, comma 2 della Costituzione (soprattutto l’imparzialità) e art. 6 legge 241/1990.

- Rispetto delle azioni in materia di pubblicità e trasparenza contenute nello stesso PTPCT ai sensi del Decreto Legislativo n. 33/2013 come

modificato dal D.Lgs. 97/2016:  la misura ha lo scopo di rafforzare i principi di trasparenza e pubblicità: Maggiore è la trasparenza maggiore è il

controllo sociale. Riferimenti normativi: Art. 97, comma 2 della Costituzione (soprattutto l’imparzialità) – D.Lgs. 33/2013 e D.lgs. 97/2016.



-  Corretta  articolazione  dei  compiti  e  delle  competenze  da  parte  dei  Responsabili  di  Settore:  la  misura  ha  lo  scopo  di  evitare  che  dalla

concentrazione di più mansioni e responsabilità in capo ad un unico soggetto possa derivare che quell’unico soggetto possa compiere errori o tenere

comportamenti  scorretti  senza  che  questi  vengano  alla  luce  -  Riferimenti  normativi:  Art.  97,  comma  2  della  Costituzione  (imparzialità  e  buon

andamento).

- Inoltre, un altro importante mezzo di prevenzione della corruzione quale il cd “whistleblowing” ha trovato attuazione nel Comune di Calderara di

Reno  tramite  la  pubblicazione  sul  sito  istituzionale,  nell’apposita  sezione  “Amministrazione  trasparente  -  Altri  contenuti  -  Prevenzione  della

Corruzione”, del collegamento alla piattaforma per la segnalazione di condotte illecite. Tale piattaforma attua le ultime modalità tecniche richieste

dall’ANAC nel corso dell’anno e  permette la segnalazione, da parte dei dipendenti pubblici, di eventuali illeciti  di cui siano venuti a conoscenza

all’interno del luogo di lavoro nel rispetto della massima riservatezza da parte del segnalante, rafforzando la sfera di trasparenza e di legalità alla base

della vita amministrativa dello stesso ente.

- obbligo per il dipendente che abbia esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, al momento della cessazione

dal servizio, di sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in

ordine alla conoscibilità della norma.

8. Collegamento con il ciclo delle performance e il DUP 

Come già accennato nell’introduzione al primo PTPC, il piano anticorruzione, in quanto strumento programmatico, deve essere coordinato rispetto al

contenuto di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti nell’Amministrazione e, innanzi a tutto, con il piano delle performance. 

L’Amministrazione Comunale ha approvato il Piano della Performance  2018-2020, ed è in corso di predisposizione, al momento della stesura della

presente introduzione, il Piano delle Performance 2019-2021. 

Si ricorda, naturalmente, che tutti gli strumenti di programmazione, quali lo sono il presente Piano e il Piano delle Performance, trovano il loro fonda-

mento nel DUP (Documento Unico di Programmazione) 2019/2021, approvato con la nota di aggiornamento dal Consiglio Comunale con delibera n.

73 del 20/12/2018, contenente gli obiettivi che l’Amministrazione intende raggiungere nell’arco temporale 2019/2021 e gli indirizzi strategici dell’Ente.

Rinviando per il dettaglio al DUP, si evidenzia,  in particolare, l’indirizzo strategico “La Calderara efficiente e intelligente”, al quale afferiscono gli

obiettivi in materia di trasparenza e anticorruzione: -  “Piano per la trasparenza, l’integrità e l’anticorruzione”;

- “Qualità dell’azione amministrativa: Piano della Performance; prosecuzione del lavoro sul benessere organizzativo”

- “Piano dei controlli interni: direzionale, amministrativo e strategico”.

L’obiettivo operativo, prevede, a sua volta, tra gli altri, i seguenti indicatori: 

- “Monitoraggio del piano della trasparenza e dell’anticorruzione verificando il costante aggiornamento dei dati ed il compiuto adempimento delle di-

sposizioni di legge da parte dei settori” (indicatore che si sta attuando con il presente aggiornamento e che continuerà ad essere attuato con i prossimi

futuri);

- “Organizzazione iniziative interne ed esterne per la trasparenza, la legalità e la promozione della cultura dell’integrità”.



9. Pubblicazione

Il  presente Piano - PTPCT –  con allegato il  Codice di  comportamento del  Comune di  Calderara  di  Reno (che  ne costituisce parte  integrante e

sostanziale), verrà pubblicato, in seguito alla sua approvazione, sul sito internet istituzionale dell’Ente, nelle apposite sezioni dell’Amministrazione

trasparente, “Disposizioni Generali” e “Altri contenuti – Corruzione”. 

La relazione annuale del RPCT riferita all’anno 2018, prevista all’art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012, sull’efficacia delle misure di prevenzione

definite nei PTPC è già stata predisposta, pubblicata, nell’apposita sezione dell’Amministrazione trasparente, “Altri contenuti- Corruzione” ed inviata

all’organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione.








































































































































































